
CULTURA E SPETTACOLI 

(rifossi danni 
Disneyland 
chiusa 
per la neve 
• U » ANOEUS. Neanche 
Topolino ht potuto niente 
contro la tempesta di neve e 
di Invida che ti e abbattuta su 
LAS Angeles nei giorni scorsi. 
Risultato: la celebre Dìsney
land ha dovuto aerrara i bat
tenti, nonostante l'affollamen
to iraditlonale di One anno. 
Ohlacclo. neve e vento (* sta
ta It più violenta ondata di 
maltempo registratati negli ul
timi venticinque anni in Cali
fornia) hanno provocato dan
ni al numerosi macchinari del
la giostre, tanto che l'ammini
strinone del complesso non 
ha potuto lare a meno di de
cretar* la momentanea chiu
sura dai parco, 

E la lena volta, In 24 anni, 
che Dlsnoyland viene chiusa 
al pubblico. La prima volta (u 
nel lf)63, dopo l'assassinio di 
Kennedy, la seconda nel 
1983,'sempre per maltempo. 
Mal, péro, il fra verificato che 
Il parco chiudesse nel periodo 
premftallilo, La violenta tem
pesti, proveniente dall'An
siti, ha Interessato tutta la Ca
lifornia, portando I* neve dal
la spiaggia di Mallbu fino al 
confini dell'assolato deserto 
di Molava. I danni provocali 
dal maltempo sono itati In
sanii; i n persone sono rima
ste uccise In Incidenti stradali 
e si contano una seasantlns di 
lerlll, U Ire autostrade princi
pali .della cltlt sono rimaste 
chiuse al traffica • 177mtla 
abitazioni sono rimaste al 
buio, 

Comunque II vlctslndaco di 
Los Angeles, Mike Osge, ha 
voluto rassicurare I bambini: 
nel giro di pochi giorni, appe
na completati l controlli, Di-
sneylsnd verrà riaperte 

Modena inaugura la stagione 
lirica con «Porgy and Bess» 
di George Gershwin: 
ed è un caloroso successo 

Tra spiritual e jazz colto 
spunta anche molta tradizione 
operistica italiana 
Ottimi interpreti ed esecutori 

D melodramma? E' made in 
È arrivata dagli Stati Uniti, via Parigi, la compagnia 
nera che ha festosamente inaugurato con Porgy 
and Bess dì George Gershwin la stagione lirica di 
Modena. Il tradizionale spettacolo verdiano ha ce
duto il passo quest'anno all'opera americana a cui 
Il pubblico, dopo una breve esitazione, ha decreta
to un trionfo assieme ai cantanti, al direttore Bian
co Chris Nance e all'ottima orchestra polacca. 

RUBENS TEDESCHI 

• a MODENA. A rompere II 
ghiaccio, scatenando la pri
ma ondata di applausi, è stato 
il compianto di Serena sul 
corpo del suo uomo: quasi 
uno «spiritual» che, con la sua 
larga melodia e l'acuto tinaie, 
e apparso agli ascoltatori mo
denesi uno spelendldo pezzo 
di melodramma, Da qui in poi 
non ci sono stati più dubbi: le 
melodie zampillavano senza 
sosta e il pubblico si sentiva 
tempre più a casa: l'opera 
negra non èra poi tanto lon
tana da Tosca. 

Se c'eri equivoco, è pia
ciuto il pubblico, Ma è un 
equivoco tipico dell'epoca. 
George Gershwin, quando d ì 
Porgy and Bess nel 1935, 
aveva sotto gli occhi due mo
delli opposti: Il jazz nato nelle 
piantagioni di cotone e la 
musica europea che, per I 
compositori americani, resta
va Il modello da raggiungere. 
La grande ondala, Iniziata 

con I viaggi americani di Gol-
kovsklj e di Dvorak alla fine 
dell'Ottocento, non era an
cora esaurita; la cultura dove
va arrivare dall'antico conti
nente e Gershwin non fa ec
cezione.: ammira Schoenberg 
e Ravel, stupito di vedersi ri
cambiato. 

La Rapsodia in blue, il 
Conceno in fa, l'«Americano 
a Parigi, Porgy and Bess - I 
suol capolavori - nascono 
tutti in quest'ottica; con II 
cuore In America e gli occhi 
rivolti alla terra d'origine. So
no gli Stati Uniti (dove-arriva-
no i genitori partiti da un 
ghetto russo) a offrirgli sog
getto e forme, ma è Parigi -
sulla scia di Ravel, Milhaud. 
Stravinse - a restituirgli ii 
modello di un |azz accultura
to. A queste due fonti se ne 
aggiunge una terza, non me
no importante: l'opera Urica 
Italiana e, in particolare, quel
la pucclnlana. 

Mettiamo assieme I tre ele
menti, e vediamo come sia 
modesto l'errore dei mode
nesi quando hanno accolto 
Porgy and Bess come una 
Fanciulla del West alla rove
scia. Una Fanciulla del West, 
va detto, assai più autentica. 
Ambientata tra I poveri pe
scatori di Catflsh Row, la sto
ria ci mostra uno squarcio di 
vita nel profondo Sud: da un 
lato t bianchi, poliziotti e giu
dici che sanno soltanto parla
re abbaiando; dall'altro stan
no I neri che, buoni o corrot
ti, vivono di canto e di scate
nati ritmi di danza. Ecco i pe
scatori e le loro donne, 1 ven
ditori, I giocatori, gli spaccia
tori di «polvere felice» e, tra 
questa umanità brulicante, 
Porgy e Bess, lo storpio e la 
prostituta, che si Illudono di 
costruirsi un angolo di felicità 
e falliscono perché II mondo 
non lo permette. Giulietta e 
Romeo, insomma, In un ghet
to di colore, e anche qui sen
za lieto line, 

Con una materia di questo 
genere, il jazz è II linguaggio 
obbligato, adattato con ge
nialità agli usi del melodram
ma, cavandone arie, pezzi 
d'assieme, grandi concertati 
da non sfigurare con Verdi o 
col più prossimo Puccini. Ma, 
si badi, un Verdi o un Puccini 
all'americana, perché Ger
shwin, per sua e nostra fortu

na, non riesce ad europeiz
zarsi sino in fondo: sotto il 
manto melodrammatico, la 
prodigiosa invenzione del 
musicista conserva la sua au
tenticità e, salvo qualche sci
volata sentimentale, 1 negri di 
Gershwin continuano a parla
re il loro linguaggio con una 
freschezza che il tempo non 
ha ancora appannato. 

Lo si è visto ancora una 
volta nella festante serata 
modenese, grazie a un'esecu
zione di prim'ordine, con una 
vivacissima compagnia di co
lore, reduce da una applaudi
ta tournée parigina, Splendi
da compagnia, perche - co
me è necessario - i cantanti 
sono anche attori e tutti, dai 
protagonisti all'ultimo cori
sta, con uno slancio e un'in
telligenza impagabili. La lista 
da citare sarebbe intermina
bile. Ricordiamo almeno Mie 
Bell e Henritta Davis (Porgy e 
Bess), William Bradleyvlo-
hnson (Crown), Priscilla Ba-
skerville (Clara) e Larry Mar
shall (Sportiti' Life) nella cor
nice delle scene ormai stori
che di Douglas W. Schmid! e 
della regia di Nancy Potts. E 
non dimentichiamo l'orche
stra (quella della radiotelevi
sione polacca) esatta e incisi
va nei complicati ritmi 
jazzistici sotto l'energica gui
da di Chris Nance. Un suc
cesso, quindi, più che giustifi
cato. Un momento del musical «Porjy and Bess» in scena a Modena 

- Primefllm. Sugli schermi «Angel Heart», l'atteso noir di Alan Parker 
con la coppia superstar Mickey Rourke-Robert De Niro 

Un detective contro Lucifero 
•AURO •ORELU 

L,s> Borei t Wckiy Rowkt m> film «Anjel Hea-t» 

Aagef Heart 
Regia Alan Parker. Sceneggia
tura: William Hjortsberg (dal 
proprio romanzo Angelo in 
caduta). Interpreti: Mickey 
Rourke, Robert De Niro, Char
lotte Rampling, Usa Bone), 
Stocker Fontelleu. Usa, 1987. 
Mtlano,ApoUo 
X m l , Etolta 

• 1 «Scendiamo dall'aereo 
con un vento freddo e profu
mato che sconvolge capelli e 
pensieri: un odore Intenso di 
mare, di magnolie, di canopll-
la e di spezie. E mi si serra la 
gola come un sacchetto al 
pensiero di questa città tanto 
sognata, mezza malta, dove il 
vecchio sud marcisce in una 
dolce cancrena di cibi succu
lenti, di fantasiosa sensualità e 
magia», Cosi scriveva, nel '61, 

Goffredo Parise, dopo una sua 
breve, "avventurosa Incursione 
a New Orleans. Alan Parker, 
sorta di mercenario di lusso 
che dall'originaria Inghilterra 
si è spostato I Hollywood per 
confezionare di quando In 
quando un Catto cinema di di
scontinua tensione e di varia
bile qualità (da ricordare, ad 
esemplo, il recente Birdy), 
probabilmente non ha mal let
to, né sa chi é stato Goffredo 
Parise. 

Soltanto viene fatto di con
statare che II cineasta inglese 
e lo scrittore italiano, pur non 
avendo avuto alcun commer
cio tra di loro, sembra abbia
no avuto le medesime, Identi
che intuizioni perlustrando le 
degradate atmosfere, le deso
lanti tipologie caratteristiche 
del deep sonili americano. A 
meno che questa stessa «aura» 
tra lo squallore tutto attuale e 

una ostinata nostalgia di tra
scorsi, dubbi splendori di 
New Orleans e immediati din-
tomi non sia poi stata suggeri
ta dal romanziere-sceneggia
tore William Hjortsberg che 
col suo libro Angelo in caduta 
ha segnato per primo la tor
tuosa, truculenta traccia nar
rativa à\ Angel Heart. 

Nel film, peraltro, molti 
enigmatici scorci prospettici 
si aprono anche oltre la parte 
ambientata a New Orleans. In 
particolare, la vicenda prende 
avvio da una degradata New 
York degli anni Cinquanta. 
ove lo spiantato detective An
gel Heart viene inopinatamen
te assoldato da un tale Louis 
Cyphre, una specie di ma
scherone nerovestito, barbu
to, con unghie e maniere fin
tamente raffinate, da villano 
rilatto, aftinché trovi un certo 
Johnny Favorite, cantante già 
toccato da una piccola noto

rietà nei primi anni Quaranta e 
travolto poi da'tragiche espe
rienze di guerra. Va detto su
bito, però, che tutto questo 
Impiccio ricalca alla lontana 
quel che fu il leggendario 
«patto col diavolo» già evoca
to nel goethiano Faust. Louis 
Cyphre non risulta infatti che 
l'assonante camuffamento del 
temibile, vituperato Lucifero. 

Per il resto, Alan Parker e 
gli Interpreti tutu, da De Niro, 
naturalmente Lucifero, a Mi
ckey Rourke, più che mal staz
ionalo e pesto nella parte 
dell'investigatore perdente 
predestinato, da Chalotte 
Rampling, Anta e sfortunata 
dark lady della situazione, a 
Usa Bona, altrettanto finta 
perversa e in realtà villima ter
minale di un fosco dramma 
d'amore e di morte, pigiano 
scriteriatamente sul pedale 
del grand guignol, fino ad ap
prodare nell'epilogo ad una 

intricatissima quanto sangui-

gel Heart segue moduli e stile
mi formali anche sapienti, so
fisticati. 

Ciò che, in effetti, manca al 
film è soprattutto una misura 
adeguata ai complicati ma
neggi psicologici, alle ambi
gue suggestioni coloristiche di 
volta in volta tirate In campo 
con convenzionale sbrigativi
tà. Avessero adottato questo 
accorgimento minimo, tanto 
Il regista, quanto tutti i suoi 
pur collaudati collaboratori, 
sarebbero riusciti probabil
mente ad allestire un intratte
nimento certo un po' greve, 
ma pur sempre apprezzabile, 
supponiamo, da parte di certi 
irriducibili aficionado» del ne-
ro-orrorillco. Cosi com'è, in
vece, Angel Heart sembra un 
altro abusato esercizio di bas
sa macellena. E nient'altro. 

Un scena dell'esercitazione «Il trucco e l'anima» 

Teatro. Gli allievi dell'Accademia 

Nel gran circo 
di Majakovskij 

AtrtiotAViòU 
sai ROMA. Buona idea quella 
di impegnare gli allievi del ter
zo (ed ultimo) anno dell'Ac
cademia d'arte drammatica, 
già all'Inizio del corso (e non 
soltanto alla fine, con il classi
co «saggio» conclusivo di pri
mavera-estate), in un'esercita
zione collettiva, che richie
desse a tuttt un dfspiegarnento 
di risorse vocali, gestuali, di
namiche, ecc. 

Altra novità', primi che, In 
questi giorni, nel teatrino di 
via Vittoria, lo spettacolo 
(giacché di uno spettacolo. In 
sostanza, si tratta) è stato pre
sentato a Palermo, nell'ambi
to di un convegno Intemazio
nale per il 70* della Rivoluzio
ne d'Ottobre. Niente di strano 
In ciò, Sotto il titolo A Micco e 
l'anima, che evoca un'opera 
famosa del compianto slavista 
Angelo Maria Ripelllno, a es
serci proposti sono Infitti cin
que quadri, o «movimenti», 
per usare un termine musica
le, basati su testi poetici (In 
prevalenza) di Vladimir Maja
kovskij, ma nel quali balenano 
poi I riflessi di una più vasta! 
tumultuosa avventuri artisti
ca. L'avanguardia russa e so
vietica, cosi attivi in diversi 
campi (non escluso, cerio, 
quella teatrale), è dunque, se 
non la protagonista, Il punto 
di riferimento del lavoro con
dotto dai giovani « giovanissi
mi attori, guidati da Andrea 
Camllleri, un veterano fra i do
centi dell'Accademia (da rile
vare i contributi di Al Yama-
nouchi per la parte mimico-
coreutica, di Elena Nannini 
per i costumi, di Paolo Temi 
per la colonna sonora). 

E non deve stupire che // 
fracco e l'anima si avvìi nella 
cornice di un circo, dove le 
acrobazie verbali dei poeti 
(non solo Majakovskij, ma an
che Chlebnikov, Blok, Burljuk, 
Cvetaeva, Achmatova, per ci
tare i più celebri) si accompa
gnano a esibizioni di destrez
za fisica peraltro declinanti in 
una facile buffoneria (magari 
a riparo di un ancor acerbo 
domìnio dei mezzi di espres
sione corporea). L'intreccio 
fra parola, gesto, invenzione 
plastica e dinamica sì fa più 
complesso e coinvolgente nel 
quadro centrale, che visualiz
za, porgendolo, insieme, all'a
scolto, il poema majakovsklja-

no La muoia in pantaloni, • 
In cui ci si sforza di mettere a 
frutto, in qualche modo, l'or
mai lontana lezione di Mejer-
chold e della sua biomeccani
ca. // flauto di vertebre, che 
arriva subito dopo, è Invece 
•detto», via via, dal vari Inter
preti, che si spostano nello 
spazio scenico, aggrupandosi 
o distanziandosi secondo un 
disegno astratto, come «pez
zi» di un gioco su uni scac
chiera. 

11 momento più riuscito è 
però, a nostro giudizio, quello 
insinuato fra /' Orco dei pam 
» La muoia in pantaloni,.« 
Intitolato a Maria, una dell* 
ispiratrici del poeta. Qui, e te
so piuttosto bene, con elegan
ti soluzioni grafiche, li clima 
onirico-fantastico donde 
emerge, e dove al Immerge, 
una sfuggente figuri femmini
le. Il dato di partenza, Uberi-
mente interpretato, è - se non 
erriamo - la sceneggiatura no
ta come Cuore dello schema 
(mal realizzata, ma tanto Imi
tata, fino alla Posa purpurea 
del Cairo di Woody Alien), e 
che rielaborava il precedente 
copione di Avvinta dal film 
(del cui trasferimento in im
magini Malitovskil non era ri
masto per nulla soddisfatto). 

Detto per Incito, ma non 
troppo, a signoreggiare mi 
Trucco e l'anima è il Majako
vskij poeta d'amore, esube
rante e appassionilo, spesso 
tentato dì morire. La sua tragi
ca morte per suicidio è accen
nala nel quadro terminale, 
che tuttavia, brevemente ci
tando il Poema di Lenin, eviti 
il piagnisteo e anzi tendi a to
ni esaltanti. Peccato etra II pi
rata di tutta la compagnia, che 
avanza a ranghi serrali verso II 
proscenio, con quei drappi 
rossi soprammessl elle tute ar
lecchinesche o alle divise gin
nastiche di prima, richiami 
non tanto una marcia rivolu
zionaria quanto piuttosto il ce
rimoniale d'apertura di uni 
corrida. Commistione forse 
premeditata, ma che sarebbe 
andata meglio per Lorca. 

Partecipano all'esercitazio
ne undici allieve e diciotto al
lievi, ma, per il tipo di cimento 
globale ad essi domandato, 
non è il caso di fare singoli 
nomi. Arrivederci al • 
finale. -

Danza. Marga Nativo (con Bartók) saluta il Comunale 

Un Meraviglioso addio 
per una grande del balletto 
Vddendo danzare, nella parte della prostituta del 
Mandarino mtravlgtioso, Marga Nativo ci si stupi
sce, per due ragioni. La prima, palese persino allo 
spettatore più disarmato, è che questa danzatrice 
alta, di rara eleganza e bellezza scenica non sem
bra certo aver raggiunto quell'età pensionabile che 
ora la solleva dall'Incarico di étoiìe del Comunale. 
La seconda ragione è per cosi dire polìtica. 

hlAitttMUAéuATreiiiNi 
f * FIRENZE. SI hi II sensa
zione che un talento come 
quella di Marga Nativo non sia 
stato sfruttato a sufficienza e 
nel modo giusto, né che abbia 
raggiunto quella notorietà che 
invece le sarebbe spettata di 
diritto. Colpa di una danza 
metaforica di Inettitudini e di 
sprechi, di Incompetenze e 
presunzioni che hanno già fru
strato molti danzatori Italiani 
degli enti Urici - ma il caso 
della Nativo, più nazionale 
che locale, é certamente ma
croscopico, da anni - con il 
risultalo di un Impoverimento 
generale del balletto e di 
un'immagine organizzativa
mente negligente del settore 
alla quale ha cercato di far 
fronte la competenza e la sen
sibilità di alcune personalità di 
rilievo, Una di queste è sen
z'altro Aurelio Millosa 

Il coreografo ottantaduen

ne Intrawede ancora oggi nel
la figura di questa ballerina 
aneli unità di linea ed espres-

vltà molto tipica della scuola 
italiana. Nativo é una danzatri
ce capace di sublimare co
munque I tratti di una danza 
riconoscibile, «realistica» e di 
rendere eloquenti le linee 
astratte della danza pura. Il 
tutto con un distacco pensoso 
che sembrerebbe frutto di una 
naturale aristocrazia del por
tamento e del movimento ma 
che senz'altro nasce anche da 
una riflessività Interiore. 

Nel Mandarino meraviglio
so, od esemplo, quest'Inter
prete è perfetta. Restituisce di 
questa coreografia, nient'al-
fatto «psicologica» come è 
stato scritto, ma piuttosto tra-
sllguratrlce del dato realistico, 
l'Intera modernità. 

// mandarino meraviglioso 
cosi come debutto scandalo

samente a Budapest, nel 
1926, non fu subito un vero e 
proprio balletto Bensì una 
pantomima piuttosto sempli
ce, a dispetto della complessi
tà musicale. In una città tre 
gangster si accompagnano a 
una prostituta che sfruttano 
anche per derubare i suoi 
clienti. Uno di questi e un 
Mandarino cinese (un bravis
simo Gianfranco Paoluzzi) 
che magicamente si ribella 
più volte alla morte inflittagli 
dal tre malviventi per ottenere 
l'agognato incontro sessuale 
con la fanciulla A questo ca
novaccio, deprecato anche 
per il suo tema scabroso, Mll-
ioss sostituì una serie di moti
vazioni profonde e universali 
Dall'angosciosa solitudine 
della città moderna «dove l'a
more é mercificato» all'em
blematico archetipo del Man-
clarino; uomo moderno divo
rato dalla sete del denaro ma 
arido di sentimenti che scopre 
solo nella morte l'Insopporta
bile potenza della natura. Pino 
alla figura della fanciulla, non 
una prostituta ma una dolente 
figura femminile che nel finale 
esce con tratti lacerami e ma
terni 

Béla Bartók approvò perso
nalmente l'impostazione di 
Milloss, anzi dichiarò che le 

intenzioni del coreografo ren
devano chiaro quello che la 
sua musica diceva ma che lui 
stesso non sapeva esprimere 
con le parole. Purtroppo, pe
rò, il grande compositore non 
potè assistere alla «prima» del 
balletto alla Scala di Milano, 
nel 1943, dove fu un vero 
trionfo. Oggi la modernità 
dell'opera nsiede tutta nel la
voro minuzioso di cesello del
la danza, anzi del teatrodanza 
sulla musica. Attraverso que
sta coreografia si legge Bar
tók, non secondo valori mera
mente narrativi ma ritmici, 
spaziali, trasfigurati 

Ottima la ricostruzione di 
Vantaggio, bellissime le scene 
di Lele aizzati, l'interpretazio
ne di tutti e buona la direzione 
dell'orchestra di Miltiades Ca-
ndis che ha anche condotto a 
termine // principe di legno. 
Drammaturgicamente Interes
sante, Il balletto del 1917 rac
conta la fiata di una princi
pessa capricciosa, di una fata 
e di un principe che costrui
sce un suo sosia di legno La 
coreografia di Laszlo Seregl, 
già presentata alla Scala anni 
fa, é molto ragionevole Spic
cano gli Interpreti - davvero 
bravi Antonella Cerreto, Um
berto De Luca e Tibor Kovats 
- In una serata festosa Repli
che sino al 23 dicembre 

Associazione Crs Fondazione Ebert 

trent'arvni dopo: 
LA SINISTRA E L'EUROPA 
in occasione della pubblicazione del n. 4/5 

della rivista "Democrazia e Diritto" 

presiede Pietro Ingrao 

Biagio de Giovanni 
rettore dell'Istituto universitario orientale di Napoli 

Jacques Huntzinger 
della direzione del Partito socialista francese 

Klaus Hànsch 
deputata europeo della Spd 

Giorgio Napolitano 
responsabile esteri del Pei 

Mario Telò 
responsabile Sezione Europa del CRS 

Residenza di Ripctu • Via Ripetu, 231 
venerdì 18 dicembre - ore 15,30 

HA ASPETTATO PHT M DUE 
MESI PER UNA COCCIA 

Gim matura più di due mesi. Ecco il segreto: bisogna 
aspettare fino a quando compare la goccia. Solo cosi 

Gim diventa dolce e cremoso come piace a voi. 

CONSORZIO ACQUE PER LE 
PROVINCE DI FORLÌ E RAVENNA 

Estratto di avviso di gara 
Si ranchi noto che quanto prima questo Contorno bandire uni 
licitazione privati, previa qualificsiiona delle Impresa, de esperirsi 
ai sensi dell'art. 24 lettere e) delle Legge 8 8.1977 n. 584 per 
l'aggiudicazione dei seguenti lavori. 
Consorzio Aoque • Recupero dell'edificio, adibito ad uffici 
dell'alt 8AOM-SIOAC, per la nuova leda dal Consorzio. 
Tempo massimo di esecuzione: 670 giorni. 
Importo presunto del lavori e base d'asta U. 1.804.116.827, 
Categoria A.N.C.: 2, par Importo fino a L. 3.000.000.000. 
GII interessati possono presentare domanda d< partecipazione sili 
gara in carta legale, antro le ore 12 dei 18 gennaio 1988, con le 
modalità previste dal bando integrale, pubblicato presso gli albi 
dell'Amministrazione Provinciale e dal Comune di Forlì, che può 
essere anche ritirato presso la seda del Consorzio, vis Orto de) 
Fuoco I/A. Forlì. 
La richieste di invito non vincola I Amministrazione 
Forti, 4 dicembre 1987 

IL PRESIDENTE Giorgio Zannlboni 

% IIMTIliz/J 
DA NOI SI R* COSI' 

l'Unità 

Venerdì 
18 dicembre 1987 21 


